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Domenica 
   XXXIII  Domenica del Tempo Ordinario                           Anno A                                                     

 
Mt 25, 14-30 

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli que-
sta parabola: «Avverrà come a un uomo che, 
partendo per un viaggio, chiamò i suoi servi e 
consegnò loro i suoi beni. A uno diede cinque 
talenti, a un altro due, a un altro uno, secondo 
le capacità di ciascuno; poi partì. Subito colui 
che aveva ricevuto cinque talenti andò a impie-
garli, e ne guadagnò altri cinque. Così anche 
quello che ne aveva ricevuti due, ne guadagnò 
altri due. Colui invece che aveva ricevuto un 
solo ta­lento, andò a fare una buca nel terreno 
e vi nascose il denaro del suo padrone. Dopo 
molto tempo il padrone di quei servi tornò e 
volle regolare i conti con loro. Si presentò colui 
che aveva ricevuto cinque talenti e ne portò al-
tri cinque, dicendo: "Signore, mi hai consegnato 
cinque talenti; ecco, ne ho guadagnati altri cin-
que". "Bene, servo buono e fedele — gli disse il 
suo padrone —, sei stato fedele nel poco, ti darò 
potere su molto; prendi parte alla gioia del tuo 
padrone". Si presentò poi colui che aveva rice-
vuto due talenti e dis­se: "Signore, mi hai conse-
gnato due talenti; ecco, ne ho guadagnati altri 
due". "Bene, servo buono e fedele — gli disse il 
suo padrone —, sei stato fedele nel poco, ti darò 
potere su molto; prendi parte alla gioia del tuo 
padrone". Si presentò infine anche colui che a-
veva ricevuto un solo talento e disse: "Signore, 
so che sei un uomo duro, che mieti dove non hai 
seminato e racco­gli dove non hai sparso. Ho 
avuto paura e sono andato a nascondere il tuo 
talento sotto terra: ecco ciò che è tuo". Il pa-
drone gli rispose: "Servo malvagio e pigro, tu 
sapevi che mieto dove non ho seminato e rac-
colgo dove non ho sparso; avresti dovuto affida-
re il mio denaro ai banchieri e così, ritornando, 
avrei ritirato il mio con l'interesse. Toglietegli 
dunque il talento, e datelo a chi ha i dieci ta-
lenti. Perché a chiunque ha, verrà dato e sarà 
nell'abbondanza; ma a chi non ha, verrà tolto 
anche quello che ha. E il servo inutile gettatelo 
fuori nelle tenebre; là sarà pianto e stridore di 
denti"». 

 

 

 

 

Commento al Vangelo 

 

Avevo paura! Ricordo bene quel giorno. Che 

ne avrei fatto di un solo talento? Investirlo? Il 

rischio era alto! E se avessi fallito? Altre ri-

sorse non ne avevo a disposizione. 

Al suo ritorno, il padrone chiamò tutti, uno 

per uno e io mi misi in fila, tenendo scrupolo­

samente tra mani quel piccolo tesoro, ancora 

sporco di terra. Giunse il mio turno. Tremavo 

come una fogliolina allo spirare del vento. «E 

tu?», mi disse con autorevolezza; «Beh, a me 

hai dato un solo talento, ma temevo di per-

derlo, così l'ho nascosto sotto terra, eccolo, è 

tuo». 

Tenevo gli occhi bassi, non osavo guardare il 

volto del padrone. Cercai di sbirciare in su e, 

incrociando i suoi occhi, compresi: avevo per-

so l'unica occasione importante.  

Ammutolii, ormai era troppo tardi. 
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19 novembre  
Alleluia, Alleluia … 

Rimanete in me, e io in voi, dice il Signore, 

chi rimane in me porta molto frutto. Alleluia! 

Contemplazio:  

La parola di Dio va al cuore   

Le parole della Sacra Scrittura non sono state scritte 
per restare imprigionate sul papiro, sulla pergamena o 
sulla carta, ma per essere accolte da una persona che 
prega, facendole germogliare nel proprio cuore. 

La parola di Dio va al cuore. Il Catechismo affer-

ma: «La lettura della Sacra Scrittura dev'essere ac-

compagnata dalla preghiera - la Bibbia non può esse-

re letta come un romanzo -, affinché possa svolgersi il 

colloquio tra Dio e l'uomo» (CCC 2653). Così ti porta 

la preghiera, perché è un dialogo con Dio. Quel ver-

setto della Bibbia è stato scritto anche per me, secoli 

e secoli fa, per portarmi una parola di Dio. È stato 

scritto per ognuno di noi. A tutti i credenti capita que-

sta esperienza: un passo della Scrittura, ascoltato già 

tante volte, un giorno improvvisamente mi parla e 

illumina una situazione che sto vivendo. Ma bisogna 

che io, quel giorno, sia lì, all'appuntamento con quella 

Parola, sia lì, ascoltando la Parola. 

Udienza generale,  
La preghiera con le Sacre Scritture, 

27 gennaio 2021 

 

 

 

 

Il santo del giorno:  
 
Beato Giacomo Benfatti 
 
Nasce a Mantova intorno alla metà del se-

colo XIII. Entrato nell’Ordine domenicano, 
coniuga una solida formazione teologica 
con un'intensa vita spirituale. Priore del 
convento cittadino, viene chiamato da Ni-
colò Boccasini, generale dell’Ordine - in 
seguito Papa Benedetto XI - come suo con-
sigliere. Nel 1304 diviene vescovo di Man-

tova. Svolge una appassionata opera di pa-
cificazione tra le famiglie cittadine e si 
prende cura dei poveri e dei sofferenti. 
Muore a Mantova nel 1332. 
 
 
O Dio, fonte di ogni santità, che hai arricchito 

la tua Chiesa con doni sempre diversi dei Santi 
dell’Ordine dei Predicatori, fa’ che seguendo 
le loro orme del beato Giacomo possiamo per-
venire al gaudio eterno nel Regno del nostro 
Signore Gesù Cristo, tuo Figlio, unico Dio, che 
vive e regna con te e con lo Spirito Santo nei 
secoli dei secoli. Amen  
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Lunedì 
Lunedì della XXXIII settimana del Tempo Ordinario            Anno dispari  

 

 

 
 
 
Vangelo di Luca 18, 35-43 

La fede salva il cieco di Gerico che, non cu-
rante dei rimproveri della gente, grida a 
Gesù e ne riceve in dono la vista, dopo aver 
riconosciuto la sua dignità messianica. Il 
cieco non ha mollato sul bene più grande: la 
fede. Una fede sofferta, che finalmente, di­
nanzi a Gesù, Figlio di Davide si esprime in 
grido fiducioso e tenace: “Abbi pietà di 
me”. 
 

Mentre Gesù si avvicinava a Gèrico, un cieco 

era seduto lungo la strada a mendicare. 
Sentendo passare la gente, domandò che 
cosa accadesse. Gli annunciarono: «Passa 
Gesù, il Nazareno!». Allora gridò dicendo: 
«Gesù, figlio di Davide, abbi pietà di me!». 
Quelli che camminavano avanti lo rimprove-
ravano perché tacesse; ma egli gridava an-

cora più forte: «Figlio di Davide, abbi pietà 
di me!». Gesù allora si fermò e ordinò che 
lo conducessero da lui. Quando fu vicino, gli 
domandò: «Che cosa vuoi che io faccia per 
te?». Egli rispose: «Signore, che io veda di 
nuovo!». E Gesù gli disse: «Abbi di nuovo la 
vista! La tua fede ti ha salvato». Subito ci 

vide di nuovo e cominciò a seguirlo glorifi-
cando Dio. E tutto il popolo, vedendo, diede 
lode a Dio. 

Parola del Signore 

 

 

 

 

Commento al Vangelo 

 
Ero cieco da molti anni, trascorrevo le mie 

giornate seduto, a mendicare lungo la strada 

che conduceva al villaggio. 

Quella mattina un gran vociare di gente: 

«Passa Gesù, il Nazareno!». Come mosso da 

una spinta interiore, cominciai, allora, ad ur-

lare sempre più forte: «Gesù, figlio di Davide 

abbi pietà di me!». A Gesù non sfuggirono le 

mie urla e mi fece chiamare. Lo sentivo colmo 

di bontà e di benevolenza. «Cosa vuoi che io 

faccia, per te?», mi disse. «Signore, che io 

riabbia la vista». «Abbi di nuovo la vista! La 

tua fede ti ha salvato». La sua parola ha toc-

cato le corde più intime del cuore: qualcosa di 

grande si stava compiendo in me. 

Quel che stava accadendo mi restituiva alla 

vita. La misericordia del Signore mi aveva rag­

giunto e cambiato il cuore. 
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20 novembre   
Alleluia, alleluia ... 

Io sono la luce del mondo, dice il Signore; 

chi segue me avrà la luce della vita. Alleluia! 

 
 
 
 
Il santo del giorno:  

Sant’Edmondo 
 
 

Re dell'Anglia orientale (nell'odierna In-
ghilterra), nato attorno all’841, vive in un 
secolo caratterizzato dalle razzie degli oc-
cupanti danesi secondo il metodo dell'asse-
dio e la richiesta di una taglia per rispar-
miare persone e cose. Nell’869 egli non si 
piega al ricatto e ingaggia battaglia con il 

suo piccolo esercito ma viene sconfitto e 
fatto prigioniero. Gli vengono promesse la 
salvezza e il mantenimento della corona se 
avesse rinnegato la sua fede religiosa e si 
fosse dichiarato vassallo dei danesi. Ri-
sponde senza esitazione per due volte “no” 
e così viene trafitto dalle frecce dei vinci-

tori. 
 
Andate in tutto il mondo e predicate il 
Vangelo (Mc 16,15). 

Contemplazio: 

Gesù ascolta il suo grido 

E Gesù ascolta il suo grido. La preghiera di Bartimeo 
tocca il suo cuore, il cuore di Dio, e si aprono per lui 
le porte della salvezza. Gesù lo fa chiamare. Lui balza 
in piedi e quelli che prima gli dicevano di tacere, ora 
lo conducono dal maestro. Gesù gli parla, gli chiede di 
esprimere il suo desiderio - questo è importante - e al-
lora il grido diventa domanda: «Che io veda di nuovo, 
Signore!» (Mc 10,51). Gesù gli dice: «Va’, la tua fede 
ti ha salvato» (Mc 10,52). Riconosce a quell'uomo po-
vero, inerme, disprezzato, tutta la potenza della sua 
fede, che attira la misericordia e la potenza di Dio. 

La fede è avere due mani alzate, una voce che grida 
per implorare il dono della salvezza. Il Catechismo 
afferma che «l'umiltà è il fondamento della preghie-
ra» (CCC 2559). La preghiera nasce dalla terra, 
dall’humus - da cui deriva « umile », «umiltà» - viene 
dal nostro stato di precarietà, dalla nostra continua se-
te di Dio (cfr. CCC 2560-2561). 

  
Udienza generale, Il mistero della preghiera, 6 maggio 2020 
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Martedì 

Martedì della XXXIII  settimana del Tempo ordinario              Anno dispari  
  

 
 
 
 
 
 

 
Vangelo di Luca 19, 1-10 

 

In quel tempo, Gesù entrò nella città di Gè-
rico e la stava attraversando, quand'ecco un 
uomo, di nome Zacchèo, capo dei pubblica-
ni e ricco, cercava di vedere chi era Gesù, 
ma non gli riusciva a causa della folla, per-
ché era piccolo di statura. Allora corse a-
vanti e, per riuscire a vederlo, salì su un si-

comòro, perché doveva passare di là. Quan-
do giunse sul luogo, Gesù alzò lo sguardo e 
gli disse: «Zacchèo, scendi subito, perché 
oggi devo fermarmi a casa tua». Scese in 
fretta e lo accolse pieno di gioia. Vedendo 
ciò, tutti mormoravano: «È entrato in casa 
di un peccatore!». Ma Zacchèo, alzatosi, 

disse al Signore: «Ecco, Signore, io do la 
metà di ciò che possiedo ai poveri e, se ho 
rubato a qualcuno, restituisco quattro volte 
tanto». Gesù gli rispose: «Oggi per questa 
casa è venuta la salvezza, perché anch'egli 
è figlio di Abramo. Il Figlio dell'uomo infatti 
è venuto a cercare e a salvare ciò che era 

perduto». 
 

 Parola del Signore 
 

 

 

 

Commento al Vangelo 

 

 

Dovevi passare di là, Signore Gesù, dovevi 
passare proprio di là. Non vi era altra strada 
per salvarmi dal mio io egoista, malvagio e 
menzognero. 

Avevo scelto di nascondermi tra le fronde di 

un sicomoro, come i nostri progenitori tra le 
foglie di un fico, pensando che tu non mi avre-
sti scovato. Credevo di essere lontano da te 
migliaia di anni luce, perché ero un uomo pic-
colo di mente, di cuore, di statura! Povero il-
luso, non mi rendevo conto che tu mi eri vici-
no, e perciò anch'io ti ero vicino, nei tuoi pen-

sieri, nei tuoi desideri: tu da sempre avevi po-
sto il tuo sguardo su di me per restituirmi alla 
mia dignità di uomo, di figlio e di fratello. 

Da quel giorno indimenticabile, la salvezza 
entrò anche nella mia casa e io divenni un uo­
mo nuovo. 
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Il Santo del giorno:  

Beata Maria di Gesù Buon Pastore  

 

Battezzata Francesca de Siedliska, nasce 

presso Varsavia (Polonia) il 12 novembre 
1842. Attorno al 1860 prese piena coscien-
za della sua vocazione alla vita religiosa. 
Nel 1873 la sua guida spirituale dice di 
scorgere in lei la chiamata a fondare una 
famiglia religiosa. L'1 ottobre 1873 viene 
ricevuta dal Papa che approva l’ idea della 

fondazione delle suore della Sacra Fami-
glia di Nazareth, la cui casa madre fu sta-
bilita a Roma. L'1 maggio 1884 la fondatri-
ce e le prime compagne emettono la pro-
fessione religiosa: ha inizio così un'intensa 
attività di evangelizzazione che porta la 
fondatrice anche in America, Inghilterra, 

Francia, Polonia. Muore nel 1902; è beata 
dal 23 aprile 1989. 

 

Concedi, Signore, di camminare sulle vie 
della fede, sostenuti dall’unica certezza 
che la nostra forza è la tua fedeltà 

21 novembre   
Alleluia, alleluia… 

Beati coloro che ascoltano  
la parola di Dio e la osservano. Alleluia... 

Contemplazio: Abitare la Parola  

Attraverso la preghiera, la parola di Dio viene 
ad abitare in noi e noi abitiamo in essa. La Pa-
rola ispira buoni propositi e sostiene l'azione; ci 
dà forza, ci dà serenità, e anche quando ci 
mette in crisi ci dà pace. Nelle giornate storte 
e confuse assicura al cuore un nucleo di fiducia 
e di amore che lo protegge dagli attacchi del 
Maligno. 

Così la parola di Dio si fa carne — mi per-
metto di usare questa espressione: si fa carne 
— in coloro che la accolgono nella preghiera. In 
qualche testo antico affiora l'intuizione che i 
cristiani si identificano talmente con la Parola 
che, se anche bruciassero tutte le Bibbie del 
mondo, se ne potrebbe ancora salvare il 
“calco” attraverso l'impronta che ha lasciato 
nella vita dei santi. È una bella espressione, 
questa. 

Udienza generale, La preghiera con le Sacre 
Scritture, 27 gennaio 2021  

Pagina 7 



Mercoledì 
Mercoledì della XXXIII settimana del Tempo Ordinario           Anno dispari  

Luca 19, 11-28 

In quel tempo, Gesù disse una parabola, perché 
era vicino a Gerusalemme ed essi pensavano che 
il regno di Dio dovesse manifestarsi da un mo-
mento all'altro. Disse dunque: «Un uomo di no-
bile famiglia partì per un paese lontano, per ri-
cevere il titolo di re e poi ritornare. Chiamati 
dieci dei suoi servi, consegnò loro dieci monete 
d'oro, dicendo: "Fatele fruttare fino al mio ritor-
no". Ma i suoi cittadini lo odiavano e mandarono 
dietro di lui una delegazione a dire: "Non voglia-
mo che costui venga a regnare su di noi". Dopo 
aver ricevuto il titolo di re, egli ritornò e fece 
chiamare quei servi a cui aveva consegnato il 
denaro, per sapere quanto ciascuno avesse gua-
dagnato. Si presentò il primo e disse: "Signore, 
la tua moneta d'oro ne ha fruttate dieci". Gli 
disse: "Bene, servo buono! Poiché ti sei mostrato 
fedele nel poco, ricevi il potere sopra dieci cit-
tà". Poi si presentò il secondo e disse: "Signore, 
la tua moneta d'oro ne ha fruttate cinque". An-
che a questo disse: "Tu pure sarai a capo di cin-
que città". Venne poi anche un altro e disse: 
"Signore, ecco la tua moneta d'oro, che ho tenu-
to nascosta in un fazzoletto; avevo paura di te, 
che sei un uomo severo: prendi quello che non 
hai messo in deposito e mieti quello che non hai 
seminato". Gli rispose: "Dalle tue stesse parole 
ti giudico, servo malvagio! Sapevi che sono un 
uomo severo, che prendo quello che non ho 
messo in deposito e mieto quello che non ho 
seminato: perché allora non hai consegnato il 
mio denaro a una banca? Al mio ritorno l'avrei 
riscosso con gli interessi". Disse poi ai presenti: 
"Toglietegli la moneta d'oro e datela a colui che 
ne ha dieci". Gli risposero: "Signore, ne ha già 
dieci! ". 'Io vi dico: A chi ha, sarà dato; invece a 
chi non ha, sarà tolto anche quello che ha. E 
quei miei nemici, che non volevano che io di-
ventassi loro re, conduceteli qui e uccideteli 
davanti a me"». Dette queste cose, Gesù cammi-
nava davanti a tutti salendo verso Gerusalem-
me. 

 

 

 

Commento al Vangelo 

 

Cosa ci aspettiamo dal Signore? Egli apre il 
cuore alla speranza, promette giorni migliori, 
ma i nostri occhi sono talmente annebbiati che 
non riusciamo più a vedere dove il cammino 
cristiano vuole arrivare. 

E se fossero solo discorsi inutili? Viviamo 

giorni tristi; un tempo vuoto, senza memoria, 
dove un giorno si sussegue all'altro senza nulla 
di nuovo. Gesù però ci chiede la forza di alzar-
ci da questo sonno, di scuoterci da questo tor-
pore, per infonderci coraggio e prendere sul 
serio le nostre responsabilità. 

Ogni nostro gesto, ogni parola che esce dalla 

nostra bocca sarà quindi per il Signore, anche 
se ciò potesse crearci difficoltà. 

È la fiducia che Cristo ha nelle nostre vite 
che le trasforma da vuote e senza senso a pie-
ne e traboccanti del suo amore. 

Pagina 8 



22  novembre  
Alleluia, alleluia… 

Io ho scelto voi, dice il Signore, perché andiate e  portiate frutto 

e il vostro frutto rimanga. Alleluia... 

Contemplazio: Memoria del cuore 

A me dà un po' di fastidio quando sento cristiani che 
recitano versetti della Bibbia come i pappagalli. « Oh, 
sì, il Signore dice..., vuole così... ». Ma tu ti sei in-
contrato con il Signore, con quel versetto? Non è un 
problema solo di memoria: è un problema della me-
moria del cuore, quella che ti apre per l'incontro con il 
Signore. E quella parola, quel versetto, ti porta all'in-
contro con il Signore. 
Noi, dunque, leggiamo le Scritture perché esse « leg-
gano noi ». Ed è una grazia potersi riconoscere in que-
sto o quel personaggio, in questa o quella situazione. 
La Bibbia non è scritta per un'umanità generica, ma 
per noi, per me, per te, per uomini e donne in carne e 
ossa, uomini e donne che hanno nome e cognome, 
come me, come te. E la parola di Dio, impregnata di 
Spirito Santo, quando è accolta con un cuore aperto, 
non lascia le cose come prima, mai, cambia qualcosa. 
E questa è la grazia e la forza della parola di Dio. 

 
Udienza generale,  

La preghiera con le Sacre Scritture, 
27 gennaio 2021 

 

 

 

Il Santo del giorno: 

Santa Cecilia, vergine e martire  
patrona dei musicisti 

 

Nobildonna romana, benefattrice dei Pon-
tefici e .fondatrice di una delle prime 
chiese di Roma, vive fra il II e III secolo. 

Sposa il nobile Valeriano; il giorno delle 
nozze canta nel suo cuore: «Conserva o Si-
gnore immacolati il mio cuore e il mio cor-
po, affinché non resti confusa». Per questo 
è patrona dei musicisti. Confidato allo 
sposo il voto di castità, egli si converte al 
cristianesimo e la prima notte di nozze ri-

ceve il Battesimo. Le autorità romane cat-
turano il marito, che viene torturato e de-
capitato; per lei viene ordinato il rogo ma, 
dopo un giorno e una notte, il fuoco non la 
tocca. Si decide, quindi, di decapitarla: 
colpita tre volte, agonizza tre giorni prima 
di morire. Urbano I, sua guida spirituale, 

con i suoi diaconi prende il corpo e lo sep-
pellisce con gli altri Papi, facendo della 
casa di Cecilia una chiesa. 
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Giovedì 
 Giovedì della XXXIII   settimana del Tempo ordinario             Anno dispari  
  

 
 
 
 
 
 
 
Vangelo: Lc 19, 41-44 

Gesù prevedendo la rovina di Gerusalem­
me, piange sulla sua città per il rifiuto 
che ha opposto alla salvezza. Quante vol-
te anche in tempi recenti, la voce di chi 
predica in nome di Cristo rimane inascol-
tata. Non bisogna mai aspettare dopo i 
fatti per dire piangendo: “Se avessi com-

preso!”.  

 

In quel tempo, Gesù, quando fu vicino a 
Gerusalemme, alla vista della città pianse 
su di essa dicendo: «Se avessi compreso an-
che tu, in questo giorno, quello che porta 
alla pace! Ma ora è stato nascosto ai tuoi 

occhi. Per te verranno giorni in cui i tuoi ne-
mici ti circonderanno di trincee, ti assedie-
ranno e ti stringeranno da ogni parte; di-
struggeranno te e i tuoi figli dentro di te e 
non lasceranno in te pietra su pietra, per-
ché non hai riconosciuto il tempo in cui sei 
stata visitata». 

 
 
 

 

 

 

 

Commento al Vangelo 

 

Con le lacrime agli occhi, Gesù denuncia al­
la sua città il dramma di non aver saputo rico­
noscere il tempo della visita di Dio. 

Ci è difficile immaginare la profondità di 
quel dolore, che sgorga da un cuore che ama 
molto più di quanto noi possiamo amare, e che 
freme di compassione indicibile per la sua ter-
ra. Egli parla a Gerusalemme, con il vivo desi-
derio di lavarne il cuore indurito e dischiuderlo 
all'accoglienza della sua persona. Quelle sante 

lacrime scorrono anche per noi, induriti da 
schemi e da preconcetti secondo i quali Dio do-
vrebbe venire in questo o in quell'altro modo, 
impedendoci concretamente di accoglierlo nel-
la nostra casa, commensale alla nostra tavola. 

Benedette, allora, quelle lacrime che lavano 
anche i nostri cuori e li dischiudono finalmente 

all'incontro. 
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23  novembre  
Alleluia, alleluia… 

Oggi non indurite il vostro cuore,  
ma ascoltate la voce del Signore. Alleluia... 

Contemplazio: Obbedienza e creatività 
 

La vita cristiana è opera, nello stesso tempo, di ob-
bedienza e di creatività. Un buon cristiano deve esse-

re obbediente, ma deve essere creativo. Obbediente 
perché ascolta la parola di Dio; creativo perché ha lo 

Spirito Santo dentro che lo spinge a praticarla, a por-

tarla avanti.  

Gesù lo dice alla fine di un suo discorso pronunciato 

in parabole, con questo paragone: « Ogni scriba, di-
venuto discepolo del regno dei cieli, è simile a un 

padrone di casa che estrae dal suo tesoro - il cuore - 

cose nuove e cose antiche» (Mt 13,52). Le Sacre 
Scritture sono un tesoro inesauribile. Il Signore ci 

conceda, a tutti noi, di attingervi sempre più, median-
te la preghiera. 

Udienza generale, La preghiera con le Sacre Scritture,  

27 gennaio 2021 

 

 
 
 
Il santo del giorno: 
 
San Clemente I, papa 

 

Terzo successore di Pietro, e forse in gio-
ventù collaboratore di Paolo, di lui è certa 
la profonda conoscenza della Scrittura, an-

che dei testi ebraici e non canonici. Il suo 
pontificato dura nove anni. È venerato co-
me uno dei “Padri apostolici”, per la lette-
ra alla Comunità di Corinto, dove i pastori 
sono stati destituiti da giovani cristiani 
turbolenti. Lo scritto ricorda l'origine divi-
na dell'autorità ecclesiastica e le norme 

per la successione apostolica, condanna 
l’espulsione dei presbiteri di Corinto e di-
segna un’immagine dell’intera comunità 
cristiana come modello di fraternità. 

Sebbene scriva dopo la persecuzione impe-
riale, ricorda il dovere dell'obbedienza ai 
prìncipi nelle cose terrene. Muore nel 101. 
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Venerdì 
Venerdì  della XXXIII  settimana del tempo ordinario             Anno dispari  
  

 

 

 

 

Luca 19, 45-48 
 

Avete fatto della casa di Dio un covo di 
ladri. 

 
Gesù elimina dal tempio tutto quello che 
non è confacente alla santità della casa di 
Dio. Gesù stesso è il nuovo "tempio" nel 
quale si compie la preghiera e la comunione  

con il Padre. Egli si presenta nella linea dei 
profeti che richiamano all’interiorità della 
relazione con Dio.  
 
 

In quel tempo, Gesù, entrato nel tempio, si 
mise a scacciare quelli che vendevano, di-

cendo loro: «Sta scritto: "La mia casa sarà 
casa di preghiera". Voi invece ne avete fatto 
un covo di ladri». Ogni giorno insegnava nel 
tempio. I capi dei sacerdoti e gli scribi cer­
cavano di farlo morire e così anche i capi 
del popolo; ma non sapevano che cosa fare, 
perché tutto il popolo pendeva dalle sue 

labbra nell'ascoltarlo. 
 
 
 

 
 
 
 

 

 

Commento al Vangelo 

 

Parole che scottano, quelle di oggi, obbli­
gandoci a fare un serio esame di coscienza. 

Con molta facilità, infatti, anche noi possia­
mo cadere in una sorta di commercio del sa-
cro: l'uomo di oggi, come quello di tutti i tem-

pi, tenta di accattivarsi la divinità attraverso 
meriti, sacrifici e buone opere. Queste strate-
gie, però, non funzionano, anzi deturpano il 
volto del Padre. La relazione con lui, infatti, è 
gratis: Gesù ha pagato per tutti! 

Non ci è richiesto, quindi, nessun certificato 
di buona condotta per meritarci il suo amore, 

al contrario la sua misericordia ci viene regala-
ta nella più totale gratuità. Tentare di propi-
ziare la sua predilezione o, peggio, di com-
prarla, sarebbe veramente un peccato di ido-
latria. 
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24 novembre   
Alleluia, alleluia… 

Le mie pecore ascoltano la mia voce, dice il Signore, 

e io le conosco ed esse mi seguono. Alleluia... 

Contemplazio:  

Una voce grida a squarciagola 

La preghiera è il respiro della fede... Come un grido 
che esce dal cuore di chi crede e si affida a Dio. Pen-
siamo alla storia di Bartimeo, un personaggio del 
Vangelo (cfr. Mc 10,46-52) e, vi confesso, per me il 
più simpatico di tutti. Era cieco, stava seduto a mendi-
care sul bordo della strada alla periferia della sua città, 
Gerico. Non è un personaggio anonimo, ha un volto, 
un nome: Bartimeo, cioè « figlio di Timeo ». Un gior-
no sente dire che Gesù sarebbe passato di là. In effetti, 
Gerico era un crocevia di gente, continuamente attra-
versata da pellegrini e mercanti. Allora Bartimeo si 
apposta: avrebbe fatto tutto il possibile per incontrare 
Gesù. Tanta gente faceva lo stesso: ricordiamo Zac-
cheo, che salì sull'albero. Tanti volevano vedere Gesù, 
anche lui. Così quest'uomo entra nei Vangeli come 
una voce che grida a squarciagola. Lui non ci vede; 
non sa se Gesù sia vicino o lontano, ma lo sente, lo 
capisce dalla folla, che a un certo punto aumenta e si 
avvicina... Ma lui è completamente solo e nessuno se 
ne preoccupa. E Bartimeo cosa fa? Grida. Usa l'unica 
arma in suo possesso: la voce. Comincia a gridare: « 
Figlio di Davide, Gesù, abbi pietà di me!» (Mc 
10,47). 

Udienza generale, Il mistero della preghiera, 6 maggio 2020 

 

 
 
Il santo del giorno: 

Sant’Andrea Dung-Lac, martiri 

 

Andrea nasce a Bac Ninh (Vietnam) nel 

1795 circa. Affidato dai genitori, non cri-

stiani e poverissimi, a un catechista, ri-

ceve il Battesimo e, dopo anni di studio, 

viene ordinato sacerdote, il 15 marzo 

1823. Arrestato due volte e altrettante 

liberato, dietro pagamento di un riscatto 

raccolto per lui dai, fedeli, per esercita-

re più liberamente il suo ministero cam-

bia il nome di nascita da Dung a Lac. 

Arrestato una terza volta, chiede di non 

essere rilasciato per poter affrontare il 

martirio. Viene decapitato il 21 dicembre 

1839 insieme al confratello padre Pietro 

Truong Van Thi, suo compagno di prigio-

nia. Vengono canonizzati il 19 giugno 

1988 in un gruppo che conta in tutto 117 

martiri. 
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Sabato 
Sabato  della XXXIII settimana del Tempo ordinario                 Anno dispari  
   

 
 

Luca 20, 27-40 

In quel tempo, si avvicinarono a Gesù alcuni 
sadducèi — i quali dicono che non c'è risur-
rezione — e gli posero questa domanda: 
«Maestro, Mosè ci ha prescritto: "Se muore il 
fratello di qualcuno che ha moglie, ma è 
senza figli, suo fratello prenda la moglie e 
dia una discendenza al proprio fratello". C'e-
rano dunque sette fratelli: il primo, dopo 
aver preso moglie, morì senza figli. Allora la 
prese il secondo e poi il terzo e così tutti e 
sette morirono senza lasciare figli. Da ulti-
mo morì anche la donna. La donna dunque, 
alla risurrezione, di chi sarà moglie? Poiché 
tutti e sette l'hanno avuta in moglie». Gesù 
rispose loro: «I figli di questo mondo pren-
dono moglie e prendono marito; ma quelli 
che sono giudicati degni della vita futura e 
della risurrezione dai morti, non prendono 
né moglie né marito: infatti non possono più 
morire, perché sono uguali agli angeli e, 
poiché sono figli della risurrezione, sono fi-
gli di Dio. Che poi i morti risorgano, lo ha 
indicato anche Mosè a proposito del roveto, 
quando dice: "Il Signore è il Dio di Abramo, 
Dio di Isacco e Dio di Giacobbe". Dio non è 
dei morti, ma dei viventi; perché tutti vivo-
no per lui». Dissero allora alcuni scribi: 
«Maestro, hai parlato bene». E non osavano 
più rivolgergli alcuna domanda. 

 

 

 

 

 

 

Commento al Vangelo 

 
Là dove c'è la nostra volontà di condividere il 

disegno di Dio su di noi, là si vive una vita di-
versa, nella prospettiva di una completezza, 
futura ed eterna. 
Dove c'è il desiderio ardente di una vita santa, 
c'è anche Cristo che indica da che parte comin-
ciare. 
Dove c'è schiavitù e oppressione, c'è anche la 

compassione del Signore che aiuta a rialzarsi e 
ad attendere la liberazione. 
Dove c'è dolore e malattia, c'è anche la carità 
di Cristo che versa olio e vino sulle ferite. 
Dove c'è ingiustizia, c'è anche la promessa di un 
giudice giusto che saprà far giustizia a ciascu-
no. 

Dove c'è la morte, là c'è anche la promessa di 
una vita risorta, senza tempo, eterna, come 
dono riservato a tutti i credenti. 
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Contemplazio:  

Il credente spera in un incontro 

Tutti i giorni Dio passa e getta un seme nel terreno 
della nostra vita. Non sappiamo se oggi troverà un 
suolo arido, dei rovi, oppure una terra buona, che farà 
crescere quel germoglio (cfr. Mc 4,3-9). Dipende da 
noi, dalla nostra preghiera, dal cuore aperto con cui ci 
accostiamo alle Scritture perché diventino per noi pa-
rola vivente di Dio. Dio passa, continuamente, tramite 
la Scrittura. Diceva sant'Agostino: «Ho timore del 
Signore quando passa». «Perché timore?». «Che io 
non lo ascolti, che non mi accorga che è il Signore». 
Attraverso la preghiera avviene come una nuova in-
carnazione del Verbo. E siamo noi i «tabernacoli» 
dove le parole di Dio vogliono essere ospitate e cu-
stodite, per poter visitare il mondo. Per questo biso-
gna accostarsi alla Bibbia senza secondi fini, senza 
strumentalizzarla. Il credente non cerca nelle Sacre 
Scritture l'appoggio per la propria visione filosofica o 
morale, ma perché spera in un incontro; sa che esse, 
quelle parole, sono state scritte nello Spirito Santo e 
che pertanto in quello stesso Spirito vanno accolte, 
vanno comprese, perché l'incontro si realizzi. 

Udienza generale,  
La preghiera con le Sacre Scritture, 27gennaio 2021 

25  novembre  
Alleluia, alleluia… 

Il salvatore nostro Cristo Gesù ha vinto la morte 

e ha fatto risplendere la vita per mezzo del Vangelo. Alleluia... 

 

 
 

 

Il Santo del giorno:  

Beati coniugi Beltrame Quattrocchi 

 
Luigi nasce a Catania il 12 gennaio 1880; 
adottato da uno zio senza figli, che gli dà 
il suo cognome, si trasferisce con lui a Ro-
ma dove studia Giurisprudenza. Qui cono-
sce Maria Luisa Corsini, nata a Firenze il 
24 giugno 1884, figlia unica. Le nozze ven-

gono celebrate nella Basilica di Santa Ma-
ria Maggiore il 25 novembre 1905. L 'anno 
seguente nasce il primo figlio, Filippo, se-
guito da Stefania (nel 1908), Cesare (1909) 
ed Enrichetta (1914); abbracciano tutti la 
vita religiosa. Luigi è avvocato generale 
dello Stato, Maria una scrittrice assai fe-

conda di libri di carattere educativo. Lui 
muore a Roma il 9 novembre 1951, lei a 
Serravalle (AR) il 26 agosto 1965. Vengono 
beatificati il 21 ottobre 2001, prima volta 
nella storia della Chiesa in cui sono elevati 
alla gloria degli altari una coppia di sposi. 
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Certi nomi son pesanti da digerire, come rospi rimangono di 
traverso e non si riescono a trangugiare ne a rigettare. «A 
quel nuovo scongiuro, don Abbondio, col volto, e con lo 
sguardo di chi ha in bocca le tenaglie del cavadenti proferì 
“don..”. … “Don?” Ripetè Renzo, come per aiutare il paziente 
a buttar fuori il resto; […] “don Rodrigo!” pronunciò in fretta 
il forzato […]». «“Ah cane!”, urlò Renzo. “E come ha fatto? 
Cosa le ha detto per …?”». Il tono di Renzo, che sembrava 
essere diventato più dolce, diede coraggio a don Abbondio 
che ne approffittò per rinfacciare al misero i torti subiti, cer-
cando con maestria di farlo  sentire in colpa: «Avete fatta 
una bella azione! M’avete reso un bel servizio! Un tiro di que-
sta sorte ad un galant’uomo, al vostro Curato! In casa sua! In 
luogo sacro! Avete fatto una bella prodezza per cavarmi di 
bocca il mio malanno, il vostro malanno!» Per l’ennesima vol-
ta emerge il basso profilo morale del curato, un codice di 
comportamento gretto da un lato e perbenista dall’altro. Ab-
biamo già sottolineato più di una volta che anche Abbondio, a 

modo suo, è un ‘povero diavolo’, un uomo debole con i forti e forte con i deboli. Nella canonica si stanno 
‘beccando’ due che son ‘sul medesimo carro’ e che invece di aiutarsi per risolvere il ‘comune malanno’ fan 
di tutto per farsi del male. Il Manzoni descriverà questo concetto con maestria parlando dei capponi di Ren-
zo. “Con il capo a penzoloni, scossi da Renzo che «ora stendeva il braccio per collera, ora l’alzava per dispe-
razione, ora lo dibatteva in aria, …» le povere bestie non fan altro che «ingegnarsi a beccarsi l’una con 
l’altra, come accade troppo sovente tra i compagni di sventura»”. Per Renzo e don Abbondio, seppur in modi 
diversi, la disgrazia è comune e, come i capponi, son legati dalla medesima corda. Invece di cercare di risol-
vere insieme il problema il primo se ne andrà sbattendo la porta e farfugliando quel «Posso aver fallato», 
mentre il secondo rimarrà chiuso testardamente nelle sue presunte ragioni. Ma anche tra i capponi vi do-
vrebbe esser chi ha più esperienza, più forza, quell’energia capace di romper i legacci; tra Renzo e Abbondio 
la figura del meschino la fa ancora una volta il curato che con il suo ‘latinorum’ avrebbe potuto trovare 
qualche appiglio ‘per dipanar la matassa’ invece di evocare gli spettri di un presunto sacrilegio consumato 
tra le mura della canonica. Così il cappone più esperto è il primo ad offrire il collo alle abili mani della mas-
saia per essere cucinato a fuoco lento nel forno della propria paura. Quello più debole invece reagirà, cer-
cherà, seppur sbagliando, di ribellarsi ai soprusi dei prepotenti che hanno sempre tra le mani le zampe di 
quattro poveri capponi destinati al loro capriccioso desco. 

In un vaso di creta 

Il cappone più esperto 

Commento ai personaggi dei “Promessi sposi” 
di don Luciano Vitton Mea 


